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Il leader referendario risponde alle aperture 
mentre dalla De subisce pressioni opposte 
La Bindi contraria a «derive di centro-destra» 
Incerto il Carroccio: «Lotta o governabilità?» 

«No a Bossi, ma se cambia...» 
Segni marca le differenze però non chiude Mario Segni Umberto Bossi 

«Noi proseguiamo perla nostra strada, le differenze 
con la Lega sono nelle cose. Ma se Bossi cambia.,.». 
Dopo 48 ore di riflessione Mario Segni risponde alle 
tiepide aperture del Carroccio con un no tutt'altro 
che definitivo. Rosy Bindi si allarma e mette in guar­
dia Segni e i de disponibili a una deriva di centro de­
stra. Il leader del Carroccio si riserva ogni decisione 
tra «combattere» e tener conto della «governabilità». 

BRUNO MISIRINDINO 

M ROMA. Per ora è no, ma 
non è un no granitico e senza 
appello. A Bossi che fa tiepide 
aperture, nascoste in un mare 
di condizioni, Marìotto Segni 
uno spiraglio lo lascia aperto, 
anche se di abitare nella stessa 
casa, proclama, ora non se 
parla. Troppo distanti i lin­
guaggi e i valori, dice il leader 
referendario. Ma se Bossi cam­
bia... Il tema di una futura al­
leanza tra il centro di Segni e la 
Lega continua dunque ad es­
sere all'ordine del giorno. Sia­

mo alle schermaglie, ai segnali 
di fumo, il percorso sarà acci­
dentato ma prima o poi il pro­
blema si porrà In modo con­
creto. Tanto concreto che la 
sola ipotesi di una sintonia la­
cera le anime della De. Casini 
e D'Onofrio guardano con 
grande interesse alle profferte 
ai Bossi e sperano che nasca 
un coerente polo di centro-de­
stra, Rosy Bindi mette in guar­
dia Segni da! concepire un 
matrimonio del genere. 

Dev'essere per questo che il 

«Non ha senso farsi prendere dal panico: quando si 
profileranno soluzioni politiche stabili si ricomince­
rà a scommettere sulla lira». Intervista all'economi­
sta Marcello de Cecco, professore alla «Sapienza» di 
Roma. «Nessuna cospirazione straniera: sono gli at­
tori della campagna elettorale italiana a fornire ar­
gomenti ai mercati intemazionali». Ha perso intensi­
tà il riflesso condizionato della paura della sinistra. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• i ROMA. Un'altalena peri­
colosa quella della lira e ad ti­
toli di stato: sui mercati si spe­
cula sull'instabilità. Non è un 
nodo scorsolo permanente al 
collo degli elettori? 
Che i mercati giochino con 
l'instabilità politica nell'intento 
di fare quattrini non può stupi­
re, b una cosa vecchissima, un 
riflesso condizionato di chi, 
come gli operatori finanziari, 
fa i propri calcoli sulle aspetta­
tive più probabili, che oggi 
vengono nutrite quasi esclusi­

vamente dalla politica, dalle 
mosse degli atton politici, di 
destra o di sinistra che siano. 
Oggi ci si disimpegna dall'inve­
stimento in lire o si trattiene va­
luta perchè ancora non si è 
profilata un'ipotesi di uscita 
dall'instabilità politica. Quan­
do si profilerà allora vedremo 
che i mercati ci scommetterà-
no sopra. Che questi scossoni 
si susseguano da giorni non 
deve impressionarci, tanto più 
che gli scossoni probabilmen­
te continueranno fino alle eie-

leader referendario ha voluto 
pensare 48 ore prima di ri­
spondere a Bossi, anche se al­
la fine la risposta è tipicamente 
democristiana. «Le nostre di­
vergenze con la Lega - inizia 
Segni - non nascono da fatte­
relli, ma da concezioni diverse 
della solidarietà e della unità 
nazionale, e scusate se è po­
co...». C'è una prospettiva di 
dialogo col Carroccio? «Noi 
proseguiamo per la nostra 
strada, le differenze sono nelle 
cose, non ce le inventiamo. 
Non sta a noi cambiare. Se altri 
cambiano si vedrà...». Le cose 
su cui Bossi dovrebbe cambia­
re sono chiare: le minacce se-
cessioniste (anche se il leader 
della Lega si arrabbia quando 
gli attribuiscono propositi di 
divisione del paese), le que­
stioni sociali. In realtà, a parte 
il nodo del federalismo, su cui 
la distanza resta grande, sul 
piano economico e sociale le 
differenze tra i proclami del 
Centro di Segni e quelli della 

Lega non sembrano affatto in­
colmabili. Ieri Segni, che parla­
va come ospite di un conve­
gno dello studio Ambrosetti su 
«fattori di crescita del sistema 
economico e industriale», ha 
ribadito la sua ricetta antistata­
lista, liberista in chiave di con­
trapposizione soprattutto col 
Pds, Secondo Segni nel mon­
do industriale c'è un grande 
voglia di stabilità e lui pensa di 
essere la persona giusta al mo­
mento giusto, il problema pe­
rò, per la stabilità, sono i voti: e 
Segni sicuramente non ne avrà 
a sufficienza per governare da 
solo. È vero che il leader refe­
rendario dice che I ballottaggi 
di oggi non sono indicativi per 
le elezioni politiche e che fra 
qualche mese la musica cam-
bierà, ma è vero anche che di 
fronte all'elettorato non sarà 
sufficiente proporsi come ca­
po del governo per ottenere 
voti. Bisognerà indicare le al­
leanze o farle intendere. Una 
cosa solo Segni dice chiara­
mente: niente accordi col Msi, 

perchè in Francia Chirac e Gì-
scard, esempi cui si ispira l'e­
sponente dei popolari, non 
hanno mai fatto accordi con 
Le Pen. È un'opinione che non 
combacia con quella di alcuni 
settori della destra de, vedi Ca­
sini, che nel quadro di un coe­
rente polo di centro-destra 
non disdegnerebbero nemme­
no la presenza di un Msi ripuli­
to. Rosy Bindi non ci sta a una 
deriva del genere e fa un dop­
pio avvertimento: uno a Segni, 
a non perseguire ipotesi di ac­
cordo con la Lega, una a quei 
de «innamorati del centro-de­
stra», per i quali «non ci sarà 
posto nel nuovo partito popo­
lare». 

Di tutto questo tramestio 
nella nuova casa del centro, 
Bossi non si cura molto. Ieri a 
Genova ha ribadito le tiepide 
aperture a Segni dicendo di 
voler vedere se «bara», ma nel 
complesso ha rinviato ogni de­
cisione al prossimo congresso 
della Lega. Secondo Bossi in­
fatti ci sarebbero forti pressioni 

del «grande capitale» contro la 
sinistra che tenderebbero a 
spingere la Lega a un accordo 
col Pds, escludendo Rifonda­
zione. Ma per il leader della 
Lega il rischio sarebbe far di­
ventare il Caraccio una sorta di 
De: e allora, dice Bossi, sarà il 
congresso a stabilire se «anda­
re col regime rendendo priori­
taria la governabilità del pae­
se, oppure optare per combat­
tere». Insomma tutte le possibi­
lità sono aperte: «Il paese vuole 
cambiare, quindi vuol dire che 
la Lega deve battersi e con i 
propri cavalli potrebbe spaz­
zare via tutte le piccole propo­
ste che stanno avanzando, tut­
tavia bisognerà valutare bene 
se non varrà la pena sedersi al 
tavolo e vedere se barano». 
Quanto al Pds, Bossi gli attri­
buisce un po' tutto: perfino di 
voler rinviare le elezioni e di 
pensare a un Ciampi-bis (ipo­
tesi semmai avanzata per il do­
po voto ndr) 

In questo grande agitarsi e 

dislocarsi di forze passa quasi 
inosservato il tormento dei re­
sti del Psi, diviso tra i craxiam 
che vogliono agganciarsi al 
carro del centro e Del Turco 
che di fronte alla bipolarizza-
zione intende traghettare il 
partito nella prospettiva del 
fronte progressista. La resa dei 
conti si risolverà a metà dicem­
bre, e l'ipotesi di una scissione 
è tutt'altro che remota. Se Del 
Turco non otterrà una maggio­
ranza sulla sua piattaforma, se 
ne andrà. Verso «l'Unione dei 
socialisti» di Benvenuto e Man­
ca che raccoglie crescenti sim­
patie? L'ex segretario del Psi ed 
ex leader della Uil ricorda che i 
socialisti, «una volta riorganiz­
zati dopo l'attuale diaspora, 
hanno una sola scelta di cam­
po da lare: favorire l'alleanza 
progressista a sinistra, con una 
propria presenza riconoscibi­
le». Una prospettiva che sem­
bra condividere anche Silvano 
Labriola secondo il quale il fu­
turo del Psi «dovrà essere nel 
polo progressista». 

II leader leghista: «Mi spiano» 
Microfoni in casa 
«Li ha scoperti l'autista» 
racconta il senatùr 
• • GENOVA È stato l'autista 
a scoprire che qualcosa non 
andava nel telefono della casa 
romana di Bossi. Il leader le­
ghista, ieri impegnato a Geno­
va negli ultimi porta a porta 
prima del voto, si è diffuso su 
altn particolari sulle nove mi­
crospie trovate nel suo allog­
gio della capitale (aveva rac­
contato l'altro giorno l'episo­
dio al Corriere della sera). 
«Una ventina di giorni fa - ha 
spiegato Bossi - il fido Babbini 
mi ha cercato al telefono e si è 
sorprendentemente insento in 
una conversazione che stavo 
già tenendo. La cosa gli è sem­
brata strana e mi ha avvisato». 
A questo punto è scattata l'in­
dagine che Bossi ha ricostruito 
cosi: «Anche se non abbiamo 
niente da nascondere, nel 
dubbio abbiamo chiamato un 
tecnico del Parlamento che ha 
trovato i minuscoli microfoni, 
uno dei quali insento anche 
nell'antenna televisiva». Per la 
precisione, sarebbero saltate 
fuori ben nove «cimici» sparse 
un po' per tutta la casa, e la cir­
costanza ha consentito a Bossi 
la solita greve battutaccia: «SI, 
ce n'era una piazzata anche in 
camera da letto. Non so chi 
l'abbia sistemata, mi auguro 
non siano stati i servizi segreti 
ma alcuni manti democristiani 
o pidiessini cornuti dalla nasci­
ta». Ma non basta. Bossi ha an­
che rivelato che non è il primo 
caso di spionaggio in cui viene 

coinvolta la Lega. «Anni fa - ha 
affermato - nella vecchia sede 
di via Arbe a Milano sono stati 
rinvenuti altn aggeggi d'ascol­
to». Sospetti di controlli indebi­
ti anche nell'abitazione di Ge-
monio? Bossi, in proposito non 
si è sbilanciato. Anche la mo­
glie Manuela Marrone, che in 
quella casa a ridosso del lago 
Maggiore trascorre pratica­
mente tutta la giornata con i 
due figli piccoli, se la cava con 
un '«Vion so». Poi spiega: «Que­
ste cose non mi sorprendono, 
siamo abituati a conviverci. 
Comunque qui in casa non ab­
biamo mai fatto ricerche». 

L'attenzione di Bossi si è poi 
spostata sulle notizie di un'e­
sercitazione militare simulata 
in caso di guerra civile in Italia, 
denominata operazione^ «Di-
tex». II capo leghista ha parlato 
di «montature politiche che 
stranamente si venficano alla 
vigilia di elezioni». Insomma, 
Bossi si è mostrato scettico sul­
la fondatezza delle informa­
zioni. Ma ha aggiunto: «Se l'e-
sercitazione c'e stata ci sareb­
be da chiedere immediata­
mente le dimissioni di chi l'ha 
ordinata». II resto è attualità 
politica su temi già ribaditi: no 
al Pds, no ai fascisti, aperturina 
a Segni per «vedere se bara». 
Ma l'idea che prevale in vista 
del congresso resta quella del­
l'opposizione solitana al regi­
me «lino al suo crollo». 

De Cecco: «Non è la sinistra a impaurire i mercati» 
zioni politiche. Non dimenti­
chiamo che i movimenti nei 
corsi della moneta e dei titoli 
di stato rispondono alle valuta­
zioni giorno per giorno, anzi, 
minuto per minuto, non ai fon­
damentali dell'economia. E 
non alimentiamo equivoci: la 
responsabilità di questi sussulti 
non va attribuita alla specula­
zione finanziaria a Londra o 
New York, perchè è la campa­
gna elettorale italiana a dare il 
«la» ai battitori del mercato. E 
la campagna elettorale che 
viene fatta anche sui mercati 
intemazionali. Non sono gli in­
glesi, i tedeschi o gli amencani 
la fonte di queste turbolenze, 
siamo noi italiani. 

Professore, le •mani invisi­
bili» sono italianlssime? 

Italianissime. Tutto quello che 
in questi giorni si è detto e fatto 
nella campagna elettorale si è 
riverberato immediatamente 
all'estero attraverso i mercati. 
Succede cosi da quando non 
ci sono più barriere al movi­
mento dei capitali, non esisto­

no cospirazioni straniere. Lei è 
un giornalista: dove le prende 
le informazioni sui paesi dei 
quali si occupa? Dai suoi colle­
ghi del posto, dalle tv e dai 
giornali nazionali, da qualche 
fonte privilegiata, ripeto, na­
zionale. Cosi lavorano l'investi­
tore finanziario, le banche 
commerciali. Lo ammettano o 
no i soggetti della politica, in­
dividui e partiti, si sa benissimo 
che ogni parola pronunciata in 
Italia rimbalza sulla scena in­
ternazionale attraverso gli 
schermi delle grandi agenzie 
di informazione. E da tempo i 
segnali che provengono dalle 
fonti del potere economico e 
politico italiano vengono giu­
dicati incerti. In ogni caso, non 
facciamoci abbagliare dalla 
stabilità, perchè ali investitori 
oggi chiedono solo chiarezza 
sulla transizione da un assetto 
politico ad un altro e non è 
detto che quando questo si sa­
rà stabilizzato non riprendano 
a giocare contro la lira. Sul 
mercato si agisce seguendo 
l'ottica di breve periodo che è 

diversa da quella seguita dai 
governi, dall'Ocse o dal Fondo 
monetario. 

Insomma, lei non condivide 
lo stato di preoccupazione 
per la fibrillazione moneta­
rla. 

Non lo condivido. Quando i 
mercati sono aperti e i capitali 
viaggiano liberi lungo tutto il 
pianeta, le reazioni agli shock 
politici o economici si presen­
tano come sovrareazioni. Co­
mincia vendere uno e lo se­
guono in mille. È il regno del-
Pincertezza dominante come 
quella che Keynes raccontava 
nei 1936. Dal 1989-90 il mondo 
è dominato dall'incertezza 
perchè i giocatori nel mondo 
da due, est-ovest, sono diven­
tati sei, sette e ognuno va per 
conto proprio. Sotto tiro sono i 
paesi ad alta intensità di turba­
mento interno: al primo posio 
ci sta l'Italia, al secondo il 
Giappone e al terzo la Germa­
nia. Guarda caso sono i paesi 
che hanno potuto agire sulle 

proprie istituzioni politiche 
meno degli altri perchè dove­
vano rispettare gli accordi sta­
biliti a Yalta. Le zone di mag­
gior turbamento interno, l'Ita­
lia per l'instabilità politica che 
rende incerto il risultato della 
politica economica, il Giappo­
ne per gli effetti gravi delle spe­
culazioni degli anni '80 me­
scolati ad un sistema politico 
che ha esaltato la commistio­
ne affan-criminalità-carriere 
politiche e la Germania per la 
recessione profonda che attra­
versa, sono quelle dove le isti­
tuzioni politiche sono rimaste 
ingessate per mezzo secolo. Il 
mercato se ne interessa non 
tanto perchè 11 ci stiano i nemi­
ci di qualsiasi cambiamento o 
la sinistra, ma perchè vogliono 
fare due soldi, cioè né più né 
meno che il loro mestiere. Per 
venire ai latti di casa nostra, 
oggi si scommette sul fatto che 
la lira continui a perdere terre­
no. Due domeniche fa è suc­
cessa una .cosa prevedibile, 
cioè la polarizzazione tra de­

stra e sinistra. Solo che la di­
mensione di questa polarizza­
zione si è rivelata più elevata di 
quanto si prevedesse. Di qui la 
tensione. Tendenzialmente, i 
mercati non seguono più i vec­
chi pregiudizi basati sull'ideo­
logia perchè ci si può benissi­
mo aspettare che un governo 
di sinistra possa condurre poli­
tiche di rigore come è succes­
so in Spagna negli ultimi dieci 
anni. . 

Dunque, secondo lei non ci 
sono più le condizioni per­
chè scatti il riflesso della 
paura della sinistra? 

Casomai, gli argomenti vengo­
no forniti da qualcuno all'in­
terno del nostro paese. 

Di che cosa sì deve nutrire la 
credibilità Intemazionale 
dell'Italia in una fase di lun­
ga transizione politica? 

Innanzitutto di dichiarazioni 
che non vengano contraddette 
il giorno dopo, di programmi 
non demagogici che possono, 

anzi devono anche essere 
molto radicali, ma non dema­
gogici. Vogliamo spendere 
tanto qui tanto 11 e vogliamo 
trovare risorse qui e II. Insom­
ma, chiarezza sugli obbiettivi e 
su chi deve pagare per rag­
giungerli, chiarezza su oneri 
ed onori, vantaggi e svantaggi. 
In Italia sarebbe una nvoluzio-
ne. Non diffondiamo però faci­
li illusioni: continueremo a sta­
re sul filo del rasoio anche per­
chè la ripresa è ancora lonta­
na. 1 guai dureranno fino a 
quando l'economia tedesca 
non riprenderà a crescere. Di­
rei che l'Italia ha oggi più dion­
ee in politica che non in eco­
nomia. 

Che cosa distinguerà la sini­
stra dalla destra? 

F. molto difficile rispondere 
perchè in Italia l'economia mi­
sta è destinata a nmanere per 
molto tempo. La pnvatizzazio-
ne è un processo lungo. Non 
ha senso preoccuparsi di quel­
lo che potrebbe fare un gover­

no di sinistra' forse colpirebbe 
i possesson del debito pubbli­
co? Proprio no. Direi che la si­
nistra si qualificherà sulla buo­
na amministrazione, questo si 
che è diventato un dovere civi­
co non solo politico. E dal di­
namismo amministrativo rice­
verebbe subito una spinta il di­
namismo economico: credia­
mo davvero che non giovereb­
be alla credibilità intemazio­
nale dell'Italia in termini di 
riduzione del nschio-paese? 
Un governo di sinistra condur­
rebbe una politica diciamo au­
tarchica, di protezionismo 
commerciale o finanziario7 

Chi parla oggi per la sinistra lo 
esclude. Ci sarebbero più con­
flitti sulla redistribuzione della 
ricchezza? È sufficiente che l'e­
conomia cresca perchè la mo­
derazione salariale sia es'iere 
mantenuta, lo penso che le 
vecchie resistenze dei mercati 
alla prevalenza della sinistra 
dipendevano essenzialmente 
dalla politica estera: oggi il ne­
mico non c'è più. 

1 . 6 3 2 sono infatti i metri quadrati di superficie dello stand 

Peugeot. Uno spazio pieno di nov i tà , di g iochi , di sport . 

Peugeot vi aspetta 

al Motor Show di Bologna. 
Ammirerete le nuove sportive Peugeot: al vertice la 3 0 6 S16 

2.000 c e , 16 valvole, 155 CV DIN, e la grintosissima 1 0 6 « t W C l C - L * 0 ^ ^ O X l O i J J . l l j - O V X V X 

16 a n n i . Come vedete abbiamo pensato proprio a tutti. E a 

tutto. Infatti non poteva mancare il vero sport: vedrete in pista 

le vetture Peugeot e i piloti che si sono maggiormente distinti 

nelle attività agonistiche di quest'anno. Il 7 e 8 dicembre 

Ral lye , 100 CV DIN in 1.294 ce. Vi presenteremo due ante­

prime: la bellissima 3 0 6 C a b r i o l e t ed il motore Peugeot 

V10 che equipaggerà la Me Laren di Formula 1 nella prossima stagione. Giocherete 

con noi al Peugeot Top Q u i z , oltre 100 domande per misurare la 

vostra abilità. Andrete a Peugeot City, una vera zona urbana 

con tanto di segnaletica, per provare le nuove Peugeot. Tra queste 

le 106 Palm Beach e Kid, adatte ai n e o p a t e n t a t i , che in 

questo caso potranno essere provate anche da chi ha solo 

per n o n mancare, le 405 ufficiali del Campionato Italiano Velocità Turismo 

gareggeranno nel Touring Car Trophy. Negli stessi giorni 

saranno in pista le 106 Rallye per confrontarsi nel Peugeot 1 0 6 Top 

C u p , che proseguirà N i e il 12 dicembre. Dite la verità, non vi 

sembrano buoni motivi per non mancare allo stand Peugeot'? 

Padiglione 27 
Motor Show di Bologna 
4 - 1 2 dicembre 

P E U G E O T 


